Unità Pastorale: Castelbelforte, Bigarello, S. Giorgio, Villanova Maiardina.

Sintesi della Riflessione Comunitaria

Incontro del 15 sett. 1011

Presenti circa 60 persone, divise in 4 gruppi.

Un gruppo si è confrontato brevemente su quanto ascoltato nelle due serate dai relatori ed è emerso che il tema della laicità o del ruolo del laico è tale fin dalle origini nella Chiesa, e non tanto per la carenza attuale dei preti.

1. Nella vita delle nostre Comunità ci sono segni positivi ma anche negativi, chiediamoci: chi stiamo trascurando? Chi resta fuori dalle nostre attività e dalle relazioni comunitarie? Quali tensioni si creano? 
La comunità tradizionale sembra aver timori verso chi è nuovo e sta inserendosi, quasi che le comunità si siano arroccate in sé stesse. Ma il mandato ascoltato e variamente ripetuto, è quello di annunciare Cristo negli ambienti in cui viviamo.

Normalmente resta fuori chi ha delle difficoltà, o un disagio psicologico, o si trova in situazioni particolari con tanto impegno sul lavoro, oggi lavorano ambedue i genitori e non hanno altro tempo. Ci sono altri che non si ritengono degni perché separati, divorziati e così si tengono in disparte, si autoescludono. Sta quindi a noi credenti impegnati ad essere più accoglienti nei loro confronti. Forse ci manca la capacità dell’ascolto e un po’ più di umanità. Abbiamo anche dei problemi ad avvicinarli, non sempre siamo preparati al loro approccio, non solo verso la singola persona, ma anche verso la famiglia. Le occasioni comunque stanno davanti a noi nel quotidiano, nei rapporti normali. Se siamo cristiani apostoli, si può fare l’annuncio, non per portare quelle persone in Chiesa, ma per comunicare poi al sacerdote o al delegato per quel ministero le singole situazioni. Forse serve un laico incaricato con il ministero dell’ascolto e del dialogo, che sia disponibile in parrocchia per questo compito, sarebbe un segno di apertura e di accoglienza, un po’ come il servizio Caritas.

Le nuove coppie, una volta sposati non si vedono più. È lo stesso per i genitori che chiedono il battesimo per i figli, una volta battezzati. Da qualche persona però sono stati incontrati per il cammino di preparazione, cosa fare in più?

C’è poi il problema dei ragazzi ribelli, con troppi stimoli e senza riferimenti e quindi trascurati talvolta anche dalle famiglie. Bisognerebbe portarli a conoscere l’essenza di ciò che conta, poi traggano le loro conclusioni. Enzo Bianchi al Festival Letteratura, aveva detto che bisogna dare loro fiducia e far assaporare l’amore di Dio. Per far questo ci serve un minimo di formazione.

2. La  ricerca come la viviamo? E come avviene? Siamo impreparati? Ci sentiamo coinvolti tutti? Ci sono dei talenti, dei carismi inespressi nelle nostre comunità? Come riconoscerli?
S. Giorgio è ancora una parrocchia giovane, cresciuta in poco tempo, con tanti immigrati italiani e stranieri, per cui è difficile conoscersi e creare relazioni. La ricerca è difficile anche perché ci sono persone che sono fuori dalle relazioni anche talvolta per causa di noi cristiani. La nostra missione è trasmettere la fede e l’amore, dobbiamo impegnarci a voler bene a tutti. Poi per conoscere i talenti di ognuno bisogna conoscersi e quindi bisogna frequentarsi, ci dovrebbero essere momenti in tal senso, di confronto, per conoscere il nostro modo di pensare e capire chi può fare che cosa. Perché non tutti possiamo fare le stesse cose, anzi non tutti siano adatti per quel ministero. Questo compito di discernimento non è facile né per i preti, nuovi della parrocchia, né per noi laici, ma noi dovremo incominciare a pensare che tra 10 anni sarà un compito che ci riguarderà.

3. Cerchiamo i fratelli in base ai bisogni, oppure facciamo le scelte operative partendo dai loro carismi?
Solitamente si cercano le persone in base alle necessità, e si valutano i carismi. Ma come detto, noi laici, viviamo la ricerca da impreparati, dovremo quindi crescere in tal senso. Manca un vero rapporto personale con i sacerdoti, anche per il poco tempo che hanno, presi da tanti altri impegni necessari?!

Visto dai preti. Il delegato
